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			LA BIBBIA GNOSTICA CODICE 2:

			L’ERA DEL LEONE/DRAGO

		

	
		
			Sappi che il Cielo è il luogo migliore,

			che il regno dello spirito è il più piacevole,

			che le regioni del Cielo sono le più luminose,

			che il Paradiso è una casa risplendente,

			e il compiere le buone azioni reca grande speranza nel

			Corpo Finale che non perisce.

			Ahura Mazda (Signore Splendente)

		

	
		
			
				
					[image: ]
				

			

			SCHEMA RIASSUNTIVO DEL PLEROMA
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			IL PLEROMA DOPO LA CACCIATA DI ARIMANE E I SUOI SEGUACI (SOPRA) E L’UNIVERSO MATERIALE (PARTICOLARE DEL SISTEMA SOLARE) CREATO DA ARIMANE (SOTTO)

		

	
		
			ENLIL E NINLIL

			In tempi remoti, prima del Diluvio, quando Saklas incontrò Lilith a Jèhannum dopo che ella venne abbandonata nelle deserte spiagge del Mar Rosso da Senoy, Sansenoy e Semangelof, si unì a lei, e dalla loro unione nacque Ninlil (Signora del Vento).

			Un giorno, Nunbaršegunu (dea oscura, Lilith), sua madre e genitrice, avvertì la Giovinetta Ninlil: 

			«Nella limpida via d’acqua, non fare il bagno, fanciulla! Non passeggiare lungo il Canale del Principe, oh Ninlil! Non avvicinarti neppure alle sue sponde, perché il signore dallo sguardo brillante, dallo sguardo lucente, poserà gli occhi su di te! 

			La Grande-Montagna, il venerabile Enlil, il Pastore dallo sguardo brillante, dallo sguardo lucente, che fissa i destini, poserà gli occhi su di te! Ti penetrerà, ti bacerà, ti ingraviderà impetuosamente di un seme voluttuoso che egli lascerà in te!». 

			Questi avvertimenti erano sagge parole! 

			Tuttavia Ninlil passeggiò lungo il Canale del Principe e nella limpida via d’acqua fece il bagno.

			Il signore dallo sguardo lucente posò gli occhi su di lei. 

			«Ti voglio penetrare!» le diceva il signore. 

			Ma lei rifiutava. 

			«Ti voglio baciare!» le dichiarava Enlil. 

			Ma lei rifiutava. 

			«La mia vagina è ancora troppo stretta, non posso allargarla! 

			Le mie labbra sono troppo piccole, non saprei baciare! 

			Se mia madre lo viene a sapere, mi punirà, se mio padre lo viene a sapere, mi respingerà e se lo vengono a sapere le mie compagne mi derideranno». 

			Enlil si rivolse al suo paggio Nuska: «Nuska! Mio paggio!».

			Nuska: «Eccomi! Ai tuoi ordini!». 

			Enlil: «Mio Architetto dell’Ekur! (Casa-montagna, l’Olimpo)».

			Nuska: «Eccomi! Ai tuoi ordini!». 

			Enlil: «Quella giovinetta, così bella, così radiosa, quella Ninlil così bella, così radiosa, nessuno l’ha ancora penetrata, nessuno l’ha baciata!». 

			Il paggio, allora, procurò al suo signore una grande barca, ornata d’oro, argento ed avorio.

			Gli consegnò un cavo da ormeggio e lo portò sulla grande barca. 

			E il venerabile Enlil, nascostosi nel canneto, quando fu vicino a Ninlil, la fanciulla dai glutei arrotondati, che nuotava nuda nelle acque limpide, toccò con la sua mano ciò di cui si ha tanto desiderio, la baciò e la penetrò. 

			In un angolo nascosto della riva, giacque con lei, la penetrò e la baciò.

			Dopo aver appagato il suo desiderio, Enlil scese negli inferi soddisfatto mentre Ninlil andò da sua madre Lilith e le confessò ciò che subì dal “Signore dell’Aria”.

			E mentre Enlil passeggiava avanti e indietro nel Kur, i grandi dèi (cinquanta in totale) più gli dèi che fissano i destini (i sette Pianeti), lo mandarono a prelevare in pieno Kur dopo aver saputo dello stupro nei confronti di Ninlil.

			«Enlil (gli dissero), oh violatore, abbandona la città! Lascia la città, oh Nunnamnir (creatore/distruttore), violentatore!».

			Enlil, obbedendo alla decisione presa, si mise in cammino e la divinità solare Samis prese il comando al posto di Enlil.

			Per capire tutta l’evoluzione della civiltà umana fino ad arrivare alla nostra Era dell’Acquario, dobbiamo conoscere il dio Dumuzi e tutte le divinità che gli girano intorno. Le tavolette d’argilla arrivate fino a noi mettono in luce una parte della sua importanza e unendole ai testi greci, romani e siriani abbiamo il quadro generale di questa divinità che sarà importante nell’Era del Toro, e dei suoi comprimari che diventeranno importanti nell’Era dell’Ariete.

			Dalle tavolette sumere sappiamo che il dio dei pastori e del bestiame è nato da un incesto tra padre e figlia.

			La forma originale del nome è Dumu-Zi-Abzu (Pastore delle acque sotterranee, dell’Abisso). In origine infatti il dio era venerato come divinità dell’Oltretomba ed in seguito divenne divinità della natura e dell’agricoltura insieme a sua sorella Geshtinanna. Leggiamo il suo nome anche nella lista dei re sia prima del Diluvio Universale, sia dopo come Dumuzi il pescatore. 

			Per conoscere l’inizio di questo dio dobbiamo partire dalla mitologia greca e dalla etimologia del nome Zeus. Zeus in greco risale alla lingua indoeuropea Dieus che si riferisce alla nozione “Luce”, “Splendore”, così come dal latino Iuppiter e dal vedico Dyaus. Quindi il termine Zeus è un epiteto che veniva dato a qualsiasi divinità che raggiungeva l’apice del comando tra le divinità.

			Non è un nome proprio ma un attributo.

			La storia di Dioniso inizia con Zeus che voleva unirsi a Persefone. Zeus in questa storia è Enlil che era il sovrano degli dèi prima del Diluvio e quando stuprò Ninlil venne esiliato nell’Oltretomba.

			Le tavolette sumere ci raccontano che Ninlil lo seguì e generò con Enlil gli dèi Nergal, Ninazu e Enbilulu/Ninbilulu. La mitologia greca ci racconta che prima che Ninlil lo raggiungesse nell’Oltretomba, Zeus/Enlil si innamorò di Persefone e voleva unirsi a lei. L’etimologia del nome Persefone deriva da “Pie” e dal suffisso della radice “ker” che significano “che cresce”, “crescere”.

			Equivale alla dea sumera Damkina/Ninhursag, Signora delle colline, figlia di Enlil e moglie di Ea (Signore delle acque profonde, Abisso/Ade). Infatti nella mitologia greca Persefone è moglie di Ade (Inferi/Abisso) e figlia di Zeus, nata quando Enlil “separò” il Cielo dalla Terra generando la Pangea.

			Dall’unione di Enlil e Damkina nacquero Lahar (dio del bestiame, primo nome di Dumuzi) e Ashnan (dea del grano e primo nome di Geshtinanna), sorella di Lahar.
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			Nella mitologia greca quando Zeus scese negli inferi, prese il nome di Zeus Katakthonios (“Luce del Sottosuolo”), si trasformò in un serpente e, sfruttando quella forma sinuosa, si unì a Persefone che rimase incinta di un bambino forte, coraggioso, con delle grosse corna, Zagreo (“Cacciatore di selvaggina”) e di una bambina, Melinoe (Mela cotogna). Quando Zeus vide quanto forte fosse il figlio, decise che sarebbe diventato suo successore.

			Zagreo equivale al dio Lahar sumero mentre Melinoe alla dea Ashnan sumera.

			L’amabile e generosa vergine Ashnan e il pastore Lahar scesero quindi sulla terra per ordine di Enki ed Enlil; Ashnan ricevette una casa, un aratro e un giogo, mentre per Lahar fu costruito un ovile con piante ed erbe in abbondanza. Insieme i due portarono abbondanza e prosperità, benefici della civiltà tra gli uomini.

			Quando Lahar divenne quinto re antidiluviano a Bad-tibira, prese il nome di Dumuzi, pastore del popolo.

			Dopo il Diluvio Universale, dallo stupro subìto da Enlil, Ninlil partorì Nanna dio della luna.

			Spesso e volentieri leggiamo le stesse divinità avere nomi e genitori diversi. Gli dèi si davano un nome in base alla loro peculiarità e si attribuivano nuovi appellativi ad ogni cambiamento come progresso, azioni importanti o vittorie di battaglie contro altri dèi. 

			Ad ogni evoluzione si davano un nuovo attributo. Così come la paternità. Il dio che in quel momento aveva potere diventava padre di tutti gli dèi sottostanti a lui.

			Quando il potere veniva trasferito ad un altro dio, questo diventava padre degli dèi. Era un riconoscimento che gli veniva attribuito.

			Il dio della luna Sin (o Su.En che significa “signore della saggezza”) veniva rappresentato come mezza luna, e in altre rappresentazioni lo si vede cavalcare un toro alato (Costellazione del Toro).

			Veniva chiamato anche “divina falce di luna”.

			Perché la divinità della luna originariamente veniva rappresentata solo come falce?

			Il filosofo, fisico e naturalista della Grecia antica Anassagora (496-428 a.C.) ed il filosofo e fisico dell’antica Grecia Democrito (460-370 a.C.) asserivano che un tempo la Terra era senza luna nella sua interezza, tanto che i pre-ellenici abitanti Pelasgi d’Arcadia si definivano Preseleni perché si vantavano di essere venuti al mondo prima che la luna accompagnasse la Terra. Pre-ellenica e pre-lunare sono sinonimi. Molti altri testi antichi affermano che prima del Diluvio la luna non si vedeva in cielo o, per essere precisi, si vedeva solo la falce. Poi, dopo il Diluvio, la luna si manifestò in cielo.

			Da quel momento si vedeva la luna dalla Terra percorrere le quattro fasi lunari:

			• Prima fase: Luna nuova (novilunio);

			• Seconda fase: Luna crescente;

			• Terza fase: Luna piena (plenilunio);

			• Quarta fase: Luna calante. 

			Sin veniva raffigurato con una barba di lapislazzuli in groppa al Toro Celeste mentre il termine Nanna, non ancora decifrato ma sembrerebbe che in assiro babilonese potesse indicare “Peccato” (figlio del peccato perché concepito dallo stupro di Enlil?), è connesso alla luna piena e alla luminosità. Veniva raffigurato con una corona cornuta (indica l’Era del Toro) seduto su una barca a forma di luna crescente. Oltre al Toro veniva associato al Leone-Drago. Nanna fu anche re degli dèi, signore della saggezza, custode del tempo, custode del futuro, indovino e detentore di segreti.

			Il suo ruolo di custode del tempo e guardiano del futuro è particolarmente interessante in quanto intende il passato come futuro. Guardando al passato, Nanna era in grado di vedere chiaramente il destino umano, collettivamente e individualmente e coloro che si rivolgevano a lui per la divinizzazione potevano cambiare in meglio il loro futuro accettando il suo consiglio.

			Oltre alla sua saggezza e lungimiranza, il dio offrì anche molti altri doni all’umanità.

			Negli antichi testi è scritto che le eclissi erano causate da sette demoni (gli Arconti) bramosi di attaccare la luna.

			Dopo aver partorito Nanna, Ninlil decise di seguire Enlil nell’Oltretomba:

			Enlil, obbedendo alla decisione presa, si mise in cammino.

			Ma Ninlil lo seguiva. 

			Nunnamnir si mise in cammino.

			Ma Ninlil lo seguiva!

			Dalla loro unione negli inferi nacquero Nergal (Signore degli inferi), Ninazu (Nin.a.zu. Viene descritto come saggio signore delle acque, ma “Nin” vuol dire signora, quindi divinità androgina), Enbilulu/Ninbilulu (En = “Signore” e Nin = “Signora” divinità androgina, Bilulu = BIL “Fuoco”, ULU “Tempesta”, ed è “l’Ispettore del canale del cielo e della terra”).

			Enlil, dio dell’aria e custode della Tavola dei Destini, quella tavoletta magica del Potere su cui era scritto tutto ciò che era, tutto ciò che è, tutto ciò che sarebbe stato, la teneva nella porta del suo palazzo.

			Anzu, su consiglio di Ea, divenne custode dell’ingresso del santuario di Enlil nel Kur.

			Ogni giorno Anzu vedeva Enlil spogliarsi della Tavola dei Destini prima di fare il bagno. Voleva scappare dagli inferi e diventare re degli dèi; poteva farlo solo grazie al potere della Tavola.

			Così un giorno decise di derubare Enlil e, mentre il re degli dèi andò a compiere il rito del bagno mattutino, si impossessò della Tavola spogliando il Signore dell’Aria del potere regale.

			Con un colpo d’ali riuscì ad uscire dagli inferi e si rifugiò nella sua Montagna.

			L’Universo si paralizzò e tutti gli dèi si presentarono da Enlil per decidere sul da farsi. Anu decise di assegnare la fama imperitura a colui che tra gli dèi avrebbe recuperato la Tavola dei Destini sconfiggendo Anzu. Furono convocati gli dèi Adad, Girru e Sara ma declinarono l’invito. Ea/Enki propose Ninurta, figlio di Enlil che ebbe da Ninhursag prima del Diluvio, che acconsentì e si recò sulla Montagna per affrontare l’uccello divino.

			Ninurta è colui che scoprì il tradimento di Enki che avvisò Noè del Diluvio.

			Anzu riusciva a respingere con gli incantesimi della Tavola dei Destini ogni attacco di Ninurta. Ninurta a quel punto inviò Adad da Ea/Enki per avere consiglio su come abbatterlo.

			Ea gli consigliò di sfiancare Anzu finché non abbassasse le ali.

			In quel momento Ninurta avrebbe dovuto tagliare le ali dell’uccello divino da destra verso sinistra.

			Così fece Ninurta, gli tagliò le ali ed Anzu, che non riuscì a pronunciare correttamente ulteriori incantesimi perché continuava a reclamare indietro le proprie ali, si trovò vulnerabile.

			A quel punto Ninurta scagliò le sue frecce devastando la sua Montagna abbattendolo. Anzu una volta abbattuto e privo della Tavoletta dei Destini, fu rigettato negli inferi.

			Ninurta riportò la Tavoletta al padre Enlil, ed ascese al rango superiore degli dèi come premio della sua vittoria. (Nin: “Signora”, Ur: “Ancestrale”, chiamato anche “Signore/a della Terra”).

			Nanna/Sin si unì con Lilith chiamata anche “La Grande Signora” (NinGal) e dalla loro unione nacque Inanna.
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			SCHEMA GENEALOGICO DISCENDENZA DI ENLIL

		

	
		
			L’ALBERO HULUPPU E IL NUOVO
ASSE TERRESTRE

			Nel 1922 un archeologo britannico di nome Charles Leonard Woolley lavorò per conto del British Museum effettuando scavi a Ur e sulle rive dell’Eufrate.

			Dagli scavi trovò 8 metri di limo datato oltre il 10.000 a.C. dovuto ad una grande inondazione. 

			In tutte le culture del mondo esistono numerosissimi racconti del Diluvio Universale: Giudaismo, Induismo, Buddhismo, Confucianesimo, Shintoismo, Cristianesimo, Islam, Zoroastrismo, persino nella mitologia del popolo Maya si parla di un Gran Diluvio di pioggia nera inviato dal dio Hurakan (dio del vento) per distruggere gli uomini.

			Nella cultura cinese il Diluvio viene raccontato così: “La terra fu scossa dalle fondamenta. Il cielo si abbassò a settentrione.

			Il sole, la luna e le stelle cambiarono i loro corsi. La terra si frantumò e le acque sgorgarono dal suo seno verso l’alto con violenza, inondandola.

			L’uomo si era ribellato a Dio e il sistema dell’Universo era sconvolto. I pianeti mutarono le loro orbite e la grande armonia dell’Universo e della natura fu turbata”.

			Inoltre, secondo gli scienziati, circa 13.000 anni fa (11.000 a.C.) si verificò l’ultimo spostamento accertato dell’asse terrestre.

			Lo spostamento dell’asse terrestre e il Diluvio Universale sono collegati.

			Nel mito nordico di Edda si racconta che quando il lupo Fenrir spezzò le catene che lo legavano, l’albero Yggdrasil (simboleggia l’asse del Mondo) fu scosso dalle radici sino ai rami più alti con conseguenze di montagne spaccate, mutazione dell’aspetto terrestre e cadute di stelle dal cielo. 

			Il lupo Fenrir corrisponderebbe all’Arconte Uridimmu, cane pazzo ululante, in sumero. Molto probabilmente nell’antichità il cielo che sovrastava la Terra era ben diverso da come lo vediamo oggi.

			Nell’antico Messico si celebrava un evento dove veniva specificato che “le costellazioni presero un nuovo aspetto” mentre tra i sumeri si narrava la storia dell’Albero Huluppu.
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			IPOTETICO ASSE TERRESTRE

			ANTICO.

			ASSE TERRESTRE ODIERNO

			I primi giorni, i primissimi giorni...

			Le prime notti, le primissime notti...

			I primi anni, i primissimi anni...

			I primi giorni, quando ogni cosa necessaria fu posta in essere, quando ogni cosa necessaria fu debitamente nutrita, quando si cosse il pane nei templi di terra e si gustò il pane nelle case della terra, e la terra si fu separata dal cielo, e fu stabilito il nome dell’uomo; quando An, il dio del cielo, ebbe ottenuto i cieli e Enlil, il dio dell’aria, ebbe ottenuto la terra; quando a Ereshkigal, Regina del Gran Luogo Inferiore, fu dato il mondo sotterraneo per dominio e Enki, dio della saggezza, fece vela verso il mondo sotterraneo, sulla terra si scatenò il Diluvio...

			Quando ci fu il Diluvio, piccoli grani di vento gli furono scagliati contro, grossi chicchi di grandine gli furono scagliati contro.

			Come veloci tartarughe marine colpirono la chiglia del naviglio di Enki.

			Come lupi le acque divorarono la prua del suo naviglio.

			Come leoni le acque del mare si gettarono sulla poppa del suo naviglio.

			A quei tempi un albero, un solo albero, un Albero Huluppu (pioppo), fu piantato sulle rive dell’Eufrate.

			L’albero fu nutrito dalle acque dell’Eufrate.

			Il turbinoso Vento del Sud si levò, ne divelse le radici e ne sparse i rami finché le acque dell’Eufrate non lo portarono via.

			Una donna, i cui passi erano guidati dal timore della parola di An, dio del cielo, e dal timore della parola di Enlil, dio dell’aria, trasse l’albero dal fiume e parlò: «Io porterò quest’albero ad Uruk. Io pianterò quest’albero nel mio giardino sacro».

			Inanna si prese cura dell’albero con le proprie mani.

			Premette la terra intorno all’albero con i propri piedi.

			Inanna si interrogò: «Quanto tempo dovrà trascorrere prima che io abbia un trono splendente su cui sedere?

			Quanto tempo dovrà trascorrere prima che io abbia un letto splendente su cui giacere?».

			Gli anni passarono... Cinque anni, poi dieci anni...

			L’albero si fece robusto e la sua corteccia non si fendeva.

			Poi un serpente resistente agli incantesimi si annidò fra le radici dell’Albero Huluppu.

			L’uccello-Anzu portò i suoi piccoli sui rami dell’albero.

			La vergine oscura, Lilith, prese dimora nel tronco.

			La giovane donna che amava il riso pianse...

			Oh, come pianse Inanna!

			E tuttavia non se ne andarono dal suo albero.

			Nell’antichità molte popolazioni sparse su tutta la terra avevano miti e leggende sull’Albero della Vita, l’Axis Mundi, con l’idea implicita che esso si trova nel centro dell’Universo collegando Cielo, Terra e Inferno.

			Oltre all’Albero Huluppu sumero, possiamo benissimo citare l’albero Yggdrasil nelle credenze antico-scandinave, l’albero Irminsul nella cultura dei Sassoni, l’Asvattha in India e così via.

			Questo spiegherebbe il cambiamento dei corsi del sole, la luna, di cui prima si vedeva solo una parte (Nanna “nacque” quando si manifestò all’umanità la luna nella sua interezza), le stelle e i pianeti.

			Il pioppo, oltre all’asse terrestre, simboleggiava il confine fra la terra e il regno degli inferi.

			Il serpente, Ningishzida (Signore dell’albero affidabile), rappresenta gli Arconti che, insieme a Uridimmu ed altri Arconti, si trova alla base dell’Albero Huluppu.

			Ningishzida è il Leviatano generatosi con un terzo dello sperma di Gayomart che cadde in mare, mentre l’uccello Anzu, descritto anche come aquila, rappresenta gli dèi degli inferi. Anzu infatti, insieme ad altri dèi minori, tradì gli Anunnaki e una volta sconfitto da Marduk, con l’estinzione dei dinosauri, venne relegato negli inferi insieme agli Arconti.

			Essendo l’umanità sterminata dal Diluvio, gli Arconti e i demoni si cibavano delle anime degli animali.

			Secondo le antiche culture, questi demoni e Arconti sono divoratori di anime.

			Essi sono originari di un piano d’esistenza oscuro e desolato, dove predano l’anima delle creature che non possono giungere né in cielo né all’inferno, bloccati nel limbo delle esistenze.

			È per questo che Enki decise di non far perire l’uomo in quanto avrebbe rappresentato una catastrofe “alimentare” per gli dèi.

			Essendo lontani dalla Luce del Pleroma, il loro alimento sta nella luce spirituale dell’uomo.

			Più l’anima è corrotta, più energia vitale hanno per cibarsi.

			Come spiegato nel libro precedente La Bibbia Gnostica Codice I: Genesi, più lo spirito dell’uomo risplende, più l’anima viene purificata.

			Una volta lasciato il corpo, lo spirito splendente raggiunge il Pleroma interrompendo così il ciclo di rinascita che rende quello spirito schiavo della reincarnazione per alimentare gli dèi/demoni e Arconti. Se la luce è dim (fioca), l’anima è impura.

			Questa è un ottimo alimento per loro relegati nella materia.

			Tutte le anime dell’umanità, prima del riscatto di Cristo, non raggiungevano la purezza spirituale, quindi tutti coloro che morivano prima della resurrezione di Gesù venivano reincarnati o andavano all’Inferno. 

			Lo spirito di luce fioca dovrà reincarnarsi per purificarsi secondo la legge dell’Heimarmene, garantendo a loro “cibo”, passando per il “Fuoco” che purifica. 

			Oltre ai testi gnostici cristiani, la cultura sumera ci dà precise indicazioni sulle origini degli Arconti.

			La maggior parte delle informazioni sono state ricavate dagli incantesimi ed esorcismi di tradizione mesopotamica.

			Il numero dei demoni e Arconti non aveva limiti, risiedevano in ogni luogo ed erano raggruppati in 7 classi che comprendevano 7 spiriti, numero mistico e magico per eccellenza. Mentre gli dèi venivano caratterizzati da numeri interi (An 60, Enlil 50, Enki 40, e così via), gli Arconti/Utukku, creature del caos, venivano caratterizzati da numeri frazionari da ½ fino a 5/6. L’ultimo numero frazionario rappresentava gli spiriti più temibili.

			Venivano anche considerati “coloro che decretano i destini”, stesso potere degli Anunnaki ma mentre gli dèi decretavano destini armonici per far crescere una civiltà, gli Utukku creavano destini funesti per distruggerla:

			I Sette, sulla montagna, al cader del sole essi sono nati; i Sette, sulla montagna, al sorgere del sole essi sono cresciuti; nelle profondità della terra essi dimorano; sulla superficie della terra essi si alzano... 

			I Sette nella terra hanno la loro stanza, dalla terra essi sono germogliati, nella terra essi sono cresciuti.

			Sette sono essi; nella profondità dell’oceano sette sono essi; i distruttori del cielo sono essi; nella profondità dell’oceano, la gran dimora, essi crebbero. Maschi non sono, femmine non sono; mogli essi non prendono e figli non generano (perché non hanno la Luce di Jaldabaoth); sono turbini che si scatenano, come cavalli selvaggi.

			Essi sono il vento del Sud che caccia potentemente nel cielo; essi sono la nube distruttrice che sconvolge il cielo; essi sono le tempeste rapide che adducono le tenebre nelle vivande dei giorni sereni; essi scorrazzano di qua e di là col vento malvagio e con la burrasca funesta.

			Essi sono il Vento del Sud, il turbine violento che provoca oscurità. Essi irrompono. Sono il sostegno del trono di Ereshkigal, Signora dell’oltretomba, che li incarica di moltiplicare il suo regno. Camminano davanti a Nergal, il loro re...

			Sette sono essi, sette sono essi, essi sono due volte sette!

			Le popolazioni mesopotamiche avevano un’idea molto scoraggiante della morte e del lutto.

			La dimensione della morte era solo una triste trasfigurazione di quella della vita; i morti vivevano in una città sotterranea cupa e priva di luce.

			Ciò che rendeva molto avvilente la loro visione era l’impossibilità di un riscatto, di una rinascita, di un’ascesa verso una dimensione migliore.

			
				
					[image: ]
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